
Mercoledì 
23 settembre 1992 in Italia 

fcfrft<v.*SS^#->*,3rié>.«*•*>' '«. '•' • "•- \&Bkmmmmmmm -At*\ -» 
pagina 9FU 

La commissione disciplinare del Consiglio 
avvia il procedimento che potrebbe finire 
con il trasferimento d'ufficio per il giudice 
Un'iniziativa di notevole importanza 

L'indagine parte da un dossier in tre capitoli 
Il primo contiene la denuncia del Pds 
gli altri il conflitto con Paolo Mancuso 
e il caso del fallimento della Flotta Lauro 

Inchiesta sugli «errori» di Carnevale 
Avviso di garanzia del Csm per il presidente di Cassazione 
La prima commissione referente del Csm, con cin
que voti a favore e uno contrario, ha deciso di aprire 
un'indagine sul giudice Carnevale, che presiede la 
prima sezione penale della Cassazione. A Carneva
le è stato inviato un avviso di garanzia. L'inchiesta, 
che parte da un dossier dei parlamentari del Pds, 
potrebbe concludersi con il trasferimento del giudi
ce per Incompatibilità ambientale o funzionale. 

• ROMA. Corrado Carneva
le, da anni al centro di aspre, 
sanguigne polemiche giudi
ziarie e politiche per le sue 
sentenze assolutorie nel pro
cessi di malia, è finito sotto In
chiesta. La prima commissio
ne referente del Csm gli ha in
viato Ieri un avviso di garanzia 
che ha la forza d'una frustata: 
stiamo Indagando sul tuo 
operato. Se fosse dimostrata 
la sua -colpevolezza», il giudi
ce Carnevala potrebbe essere 
trasferito per incompatibilità 
ambientale o funzionale. Via 
da Roma e dalla Cassazione, 
oppure - Ipotesi morbida -
via soltanto dalla Cassazione. 

La questione è delicata. 
Corrado Carnevale, Infatti, 
presiede la prima sezione pe
nale della suprema corte, le 
cui decisioni, giungendo alla 
fine dell'Iter processuale, so
no Insindacabili. Il Consiglio 
superiore della magistratura, 
quindi, può contestargli uni
camente errori materiali. Una 
data, un nome sbagliati, per 
esemplo. Un'Intervista o una 
dichiarazione intempestiva, 
Quello può contestargli e 

questo gli contesta. Per capire 
I Importanza del provvedi
mento, bisogna ricordare che 
alla prima sezione penale del
la Cassazione, per anni e an
ni, sono stati riservati tutti i 
processi di mafia. Ed è suc
cesso spesso che imputati 
condannati nel primi due gra
di di giudizio siano stati poi 
assolti nel terzo. L'assoluzio
ne può dipendere da molte 
cose. Corrado Carnevale l'ha 
fatta dipendere anche da par
ticolari lievissimi: ad Alfredo 
Bono, pezzo grosso di Cosa 
Nostra, sono state cancellate 
due condanne perchè uno del 
suol avvocati non aveva rice
vuto la comunicazione di un 
interrogatorio. Un paladino 
del garantismo, Carnevale. E i 
mafiosi - come racconta il 
pentito Calderone - , quando 
era In corso un processo, di
cevano: «Tanto poi c'è la Cas
sazione». 

L'Indagine del Csm parte 
da un dossier composto di tre 
capitoli. Il primo contiene ma
teriale raccolto dal gruppo 
parlamentare del Pds. Cinque 
casi, e dieci sentenze: esempi 
concreti degli errori materiali 

commessi dal giudice Carne
vale. 

Il secondo capitolo ci rac
conta invece una storia. La 
storia dei «conflitto* tra Carne
vale e Paolo Mancuso. Paolo 
Mancuso era gip (giudice per 
le indagini preliminari) a Na
poli, nella primavera del '91, 
ed emise una serie di ordini di 
custodia cautelare nei con
fronti di alcuni presunti ca
morristi Le ordinanze furono 
confermate dal tribunale della 
Libertà. E furono annullate da 
Carnevale. Tutto regolare, se 
poi il giudice della Cassazione 
non avesse rilasciato un'inter
vista a «Repubblica*. In essa, a 
proposito delle ordinanze 
emesse da Mancuso, parlava 
di «falsa valutazione in fatto». 
Paolo Mancuso, insomma, 
aveva travisato i fatti. Ora, se
condo una circolare del Csm, 
un magistrato non può dare 
valutazioni sulle proprie deci
sioni. Carnevale lo fece 

L'ultimo capitolo del dos
sier riguarda il fallimento della 
flotta Lauro. Il giudice Carne
vale, in quell'occasione, ebbe 
due incarichi apparentemen
te incompatibili. Era, Insieme, 
responsabile del comitato di 
sorveglianza e consulente del 
ministro dell'Industria. 

Il Csm vagiierà e deciderà. 
Intanto, il ministero di Grazia 
e giustizia ricorda che la pri
ma sezione penale della Cas
sazione è «oggetto da tempo 
di costante osservazione» e 
che sono già emersi elementi 
per adottare «anche iniziative 
legislative tese ad assicurarne 
un funzionamento migliore». 

Quel dossier del Pds 
che ha incastrato 
r«ammazzasentenze» 

ti giudice Corrado Carnevale 

H ROMA Nel dicembre del 
del 1990, i parlamentari del 
Pds inviarono al governo e al 
Csm, un dossier sui casi di irre
golarità riscontrati nelle sen
tenze pronunciate nel '90 dalla 
Prima sezione della Cassazio
ne presieduta da Corrado Car
nevale. Eccone una sintesi. 

PRIMO CASO. La Suprema 
corte ha scarcerato il presunto 
mandante, longobardi Gen
naro, di un quadruplice omici
dio avvenuto a Napoli, affer
mando l'inutìlizzabilià delle di
chiarazioni rese in precedenza 
ai carabinieri da una delle vitti
me. Tale affermazione si basa 
su un presupposto falso: che 
tale vittima fosse già sottoposta 
ad indagine e quindi che fosse 
necessaria la presenza del di
fensore. 

SECONDO CASO. Nel pro
cedimento a carico di Mariano 
Ciro, capo camorra di Napoli, 
la Prima sezione ha dichiarato 
l'inefficacia del provvedimento 
cautelare emesso a carico di 
tale Cantone, cognato del Ma
riano, in quanto il tribunale del 
riesame aveva deciso sul ricor
so dello stesso contro il prov
vedimento oltre il termine di 10 
giorni. La Cassazione ha sba
gliato nel calcolo delle da
te- afferma che il Tribunale ri-

^ce^e^gll alti «almeno il 18, 

Lunga e drammatica deposizione del procuratore di Palmi davanti al Csm 

«Vi racconto il mìo incontro con Martelli» 
Il giudice Cordova accusa il rninistro 
«Signor giudice, la sua inchiesta sta distruggendo il 
Psl calabrese». Cosi Martelli avrebbe apostrofato 
Agostino Cordova, il procuratore di Palmi che ha in
dagato sui rapporti tra 'ndrangheta e politici in Cala
bria. E stato lo stesso magistrato, a raccontare al 
Csm dove è stato sentito ieri, il contenuto del collo-

3ulo con il ministro. Secca smentita dal ministero 
ella Giustizia: «Parlammo solo di superprocura». 

nmoo ninno 
• ROMA In cinque ore tese, 
a tratti drammatiche, Agonino 
Cordova ha parlato ieri al Con
tiglio lupertore dello magistra
tura della tua dura esperienza 
di magistrato di frontiera, Ai sei 
componenti del gruppo di la
voro antimafia il procuratore 
della Repubblica di Palmi ha 
raccontato gli attacchi cui è 
sottoposto da quando ha mes
so le mani sul rapporti tra le 
polenti cosche della 'ndran

gheta delta Piana di Gioia Tau
ro e settori del mondo politico 
calabrese. Ha rivelato 1 conte
nuti di un Inquietante collo
quio con II ministro Martelli. 

È il 9 gennaio, i partiti cala
bresi sono scossi dall'inchiesta 
sul traffico di anni e droga nel
la Piana: alcuni politici eccel
lenti sono accusati di acambia
re favori e voti con i boss. Il giu
dice Cordova viene convocato 
a Roma. Nella stanza di Martel

li c'è la dottoressa Livia Pomo
doro, suo capo di gabinetto. 
Un incontro apparentemente 
motivato da questioni proce
durali (per un errore le richie
ste di autorizzazione contro ì 
parlamentari socialisti Zito e 
Principe erano state inviate ai 
presidenti di Camera e Senato 
anziché al ministro), che si tra
sforma subito in un confronto 
aspro. Si parla dell'Inchiesta, 
del politici coinvolti, delle im
minenti elezioni. Cordova rac
conta di un Martelli teso, che 
all'Improvviso sbotta: «Signor 
giudice questa inchiesta sta di
struggendo il Psi in Calabria». Il 
magistrato insiste, accenna al
le prove raccolte, alle intercet
tazioni telefoniche nelle quali 
boss e politici contrattavano lo 
scambio di voti. E Martelli: «Fi
no a questo momento l'ho di
fesa dagli attacchi, ma se con
tinua cosi lei rischia di perdere 
la nostra fiducia* Secca la re
plica del magistrato: «Signor 

ministro, faccia quello che ri
tiene giusto farei». Una brutta 
storia, che ieri Martelli non ha 
voluto commentare Alla dot
toressa Pomodoro il compito 
di replicare: «Il 9 gennaio Cor
dova venne convocato a Roma 
per alcune sue dichiarazioni 
sulla superprocura. In quella 
occasione il ministro non ha 
mai pronunciato alcuna frase 
che riguardasse il Psi calabre
se, né na fatto cenno alcuno al 
venir meno di solidarietà con il 
procuratore Cordova» 

Ma il giudice calabrese ha 
raccontalo di altie pressioni, di 
altri tentativi di «delegittimazio
ne attuati con una sincronia 
non casuale». Nel pieno del
l'Inchiesta su mafia e politica, 
Cordova viene accusato di per
seguitare socialisti e democri
stiani. «A queste accuse ~ pro
segue il magistrato - sono abi
tuato. E successa la stessa cosa 
quando ho indagato sulla 

giunta regionale governata 
dalla sinistra, e quando a Reg
gio mi occupai dei "Boia chi 
molla": allora mi dissero che 
perseguitavo i missini» 

Parte un'altra inchiesta, di 
nuovo sui legami tra mondo 
politico e 'ndrangheta. In pie
na campagna elettorale politi
ca le procure di Palmi «locri 
ordinano 200 perquisizioni 
nelle case dei boss legati ai po
tenti clan Mammoliti e Piro-
malli: sì cercano gli uffici elett
orati della 'ndrangheta. Cor
dova viene attaccato dal presi
dente Cossiga («spero che ab
bia usato mezzi proporzionali 
al fine...»), e pochi giorni dopo 
, alle sei del mattino, dal Quiri
nale arriva una telefonata alla 
procura generale di Reggio: si 
chiedono spiegazioni. Le pres
sioni aumentano, uno dei per
sonaggi perquisiti, Bruno loffri-
da, pubblica su un giornale lo
cale uno sprezzante articolo a 

pagamento. «Sono amico del-
ronoreole Zavettìeri - scrive -
mi dica il dottor Cordova quale 
posto occupo nella geografia 
della mafia». Alla fine dell'artì
colo loffnda invita a votare per 
il parlamentare socialista. «Do
po qualche giorno - racconta 
Cordova - verrà ucciso in un 
agguato di chiaro stampo ma
fioso». 

E da Roma partono le ispe
zioni- quattro in due anni. L ul-

apnle». Risulta invece che gli 
atti arrivarono al Tnbunale il 
19 e che gli avvisi furono spedi
ti il 20. 

TERZO CASO. La Prima se
zione ha annullato il provvedi
mento cautelare del Gip di Pa
lermo a carico di Tagliavia 
Francesco (indagato per asso
ciazione mafiosa) affermando 
che male erano state utilizzate 
le dichiarazioni del pentito 
Mannoia, in quanto il p.m. non 
le aveva allegate alla sua ri
chiesta. Il Gip ha riemesso il 
provvedimento affermando-
«La Corte dev'essere incorsa in 
un errore ..perchè, come si è 
visto, le dichiarazioni di Man-
noia erano state prodotte dal 
p.m. a sostegno della sua ri
chiesta» 

QUARTO CASO. La Prima 
sezione ha dichiarato l'ineffi
cacia dei provvedimenti caute-
tan emessi a carico di Denaro 
Antonio, Bertolo Giuseppe e 
Ciotta Giuseppe (detenuti per 
rapine ed omicidi) sbaglian
do nel calcolare il termine pre
visto dall'art. 309 del e p.p. 

QUINTO CASO. La Prima 
sezione, in tema di possibilità 
di formalizzare il procedimen
to dopo il 24.10.89, risolveva il 
conflitto - identica essendo la 
questione - una volta a favore 
del p.m. e l'altra del g,i, , 

Agostino 
Cordova 

i agos 
procuratore è in Sardegna, in 
ferie. A Palmi arrivano sei 
ispettori inviati dal ministero, 
che setacciano uffici e fascicoli 
fino al 13 agosto. Cosa hanno 
raccolto gli 007 di Martelli non 
è chiaro, il fascicolo non è an
cora arrivato al Consiglio supe
riore. Ma il 12 agosto il ministro 
affida ai giornali una dichiara
zione di fuoco. «L'inchiesta -
dice Martelli -vuole approfon
dire alcuni comportamenti las
sisti della procura nei confronti 
di imputati o condannati per 
associazione mafiosa, e ripetu
te violazioni del segreto istrut
torio». Accuse gravi, «sulle qua
li non sono mai stato sentito», 
dice Cordova agli allibiti consi
glieri di Palazzo dei Marescial
li, Attacchi durissimi. Intanto la 
procura di Palmi rischia di ri
manere un «Forte Apache» iso
lato: cinque degli otto sostituti 
saranno trasferiti. 

Inizia il restauro 
del Colosseo 
Aperto ieri 
il primo cantiere 

È entrato in funzione ieri il primo cantiere-campione di 
studio e restauro del Colosseo (nella foto). Secondo il 
programma generale di recupero in quattro anni si ridarà 
splendore e solidità al monumento più famoso del mon
do. In una caotica conferenza stampa svoltasi proprio 
nell'Anfiteatro Flavio è stato presentato un primo pro
gramma di massima dell'intervento di recupero, il più 
imponente mai effettuato su un unico edificio, che vede 
impegnato il ministero per i Beni culturali con l'Istituto 
centrale pe r 'I restauro (Icr), la sovrintendenza archeo
logica di Roma, e le due università della capitale, con i 40 
miliardi stanziati dalla Banca di Roma. 

Sdotto 
il Comune 
di Castellammare 
diStabia 

Il prefetto di Napoli ha 
sciolto ieri il consiglio co
munale di Castellammare 
di Stabia. La decisione è 
stata presa dopo che 39 
consiglieri su 40 avevano 

^^^—^^^^mmm presentato le dimissioni 
dalla carica. Una situazio

ne estremamente difficile quella della città di Antonio 
Gava, che in questo consiglio aveva piazato molti uomini 
della sua corrente: scandalo alla Usi, macchina comuna
le alla paralisi, finanze al tracollo. Proprio per la com
plessità della situazione della cittadina il prefetto di Na
poli, Umberto Improta, ha affidato l'incarico di gestire il 
comune in questi mesi al vice prefetto Goffredo Sottili. 
Sarà affiancato da altri tre funzionari- Pasquale Manzo, 
Maria Elena Stasi, Gaspare Mannelli. 

Già avviato a soluzione il 
problema del ragazzo han
dicappato di Borgia (Cz), 
il piccolo Giuseppe, 11 an
ni, rimasto fuori della scuo
la media, per lui inaccessi
bile. Cosi come l'ammini
strazione comunale aveva 

Borgia, arriva 
l'elevatore 
Giuseppe potrà 
entrare a scuola 

comunicato alle autorità scolastiche, sono iniziati ieri i 
lavori previsti per il montaggio del sollevatore speciale 
che permetterà l'accesso del bambino, portatore di han
dicap, nella locale scuola media. L'impianto sarà conse
gnato alla scuola, già collaudato, entro domani. In setti
mana, pertanto, Giuseppe potrà cominciare a frequenta
re regolarmente le lezioni. 

Un camionista di 30 anni, 
Filomene) Colucci, di Ripa-
bottini (Campobasso), ha 
ucciso la fidanzata a pochi 
giorni dalle nozze e si è su
bito costituito ai carabinie
ri. Colucci, per cause anco
ra da chiarire, Ieri ha colpi-

Ucdde 
la fidanzata 
alla viglila 
delle nozze 

to alla testa, con una spranga di ferro, Lina Pratangelo, 26 
anni, originaria di Castellino sul Pifemo, infermiera nel 
reparto di neurochirurgia dell'ospedale civile di Campo
basso. La giovane è morta all'istante. Secondo i primi ac
certamenti dei carabinieri, i due avrebbero avuto una 
violenta discussione sulla data delle nozze che la ragaz
za sembra fosse intenzionata ad annullare. L'omicida è 
slato portato nel carcere d'Urino (Campobasso), , 

Andie il Pli Numerose le adesioni alla 
alla marcia * «narcla-f>orJol«re» control' 

U B I la "•' organizzata per sa-
antl-Rai baio 3 ottobre dal club 
M Palmella Marco Palmella. Ieri ha 
ui r aulirci» a d e r i ( 0 aKhe y ^ c h e )fl 
^^mmmm—^^^^mm^^ giudica «un'iniziativa utile, 

giusta e condivisibile». Nel 
giorni scorsi adesioni erano venute all'esponente radica
le da Leoluca Orlando, Marco Formentini, Lucio Liberti
ni, Camilla Cedema, Mauro Paissan, Francesco Servello, 
Lucio Manisco, Gianfranco Funari, Dario Fo. L'iniziativa 
di Pannella tende a commissariare l'ente radiotelevisivo 
partendo dalle dimissioni del direttore generale e del ver
tici organizzativi e giornalistici. Secondo la Voce. repubbli
cana, quello di viale Mazzini è «un circo impazzito» inca
pace di risanamento e di autoriforma, integralmente lot
tizzato 

Amato Mattia 
è il nuovo 
presidente 
di Italia Radio 

È Amato Mattia il nuovo 
presidente di Italia Radio. 
Lo ha nominato ieri il con
siglio d'amministrazione 
oell'emitterte. Mattia, che 
è anche direttore generate 

mi^^^mmmm^m^^mmm àeW'Unìtà, ha accettato 
l'incarico assicurando che 

awierà in tempi rapidi un confronto con il direttore, il co
mitato di redazione e i rappresentanti dei lavoratori di 
Italia Radio per «avanzare - informa un comunicato -
una proposta complessiva sul futuro della radio da sotto
porre al consiglio d'amministrazione», che è già stato 
convocato. 

Q I U S W N VITTORI 

Giudizio preoccupato del procuratore di Milano. Ligrestì «libero» per i giudici padovani 

In vigore il decreto anticorruzione 
«È demagogico e può frenare i pentiti» 
Il nuovo decreto che sancisce il sequestro dei beni di 
corrotti e corruttori non piace ai giudici di «Mani puli
te», Ritengono che sia una misura demagogica, che 
consente di recuperare le briciole, ma che può tap
pare la bocca agli imprenditori pentiti. «E grazie a 
questa collaborazione - dice il procuratore Borrelli -
che abbiamo portato alla luce una realtà sommersa», 
A giudizio 11S imputati di Lombardia informatica. 

MARCO MANDÒ StMANNAMMUONTI 

• I MILANO. Clima pesante a 
palazzo di giustizia. Nel corri
doi si paria di manette Immi
nenti per Imprenditori e fun
zionari pubblici, ma nessuno 
conferma, La curva degli arre
sti e precipitata nell'ultimo me
se e non sfugge la singolare 
coincidenza tra questa nuova 
cautela e I violenti attacchi 
sterrati da Craxl nel cuore del
l'estate, E anche II decreto sul 
sequestro dei beni del corrotti, 
In vigore da Ieri, lascia parec
chie perplessità. «Non mi piace 
Bir niente - dice II procuratore 

ancesco Saverlo Borrelli - . 

PIO che recuperare qualche 
briciola ci interessa accertare I 
fatti. Capisca che alla gente in
teressa recuperare quanto e ri
masto e questo sarà fatto per 
quanto possibile, ma a noi ser
ve continuare a utilizzare que
sta disponibilità a collaborare, 
manifestata dagli imprenditori. 
Con questi provvedimenti so
cietari e patrimoniali c'è il ri
schio che questa disponibilità 
cambi. L'Indagine va avanti se 
la emergere una realtà som
mersa, se il pertugio si chiude 
è buio.. CI vuole allora una leg
ge che premi I pentiti? «Tornia

mo all'idea di Colombo (uno 
del pm anti-tnazzetta, ndr) 
che anch'io ho rilanciato. Non 
era affatto dettata da sbraca-
mento, ma puntava a portare 
tutto alla luce. Questo e l'inte
resse maggiore della società, e 
costituisce In se una sanzione 
peri colpevoli». 

Il nuovo decreto prevede 
norme severe a carico dei si
gnori della mazzetta, che ri
schiano il sequestro dei quat
trini Intascati e prefigura guai 
seri per le aziende, per le quali 
può essere disposta la nomina 
di un commissario giudiziale 
da parte de) tribunale. Ma sta
bilisce risarcimenti in denaro 
anche da parte di chi è accusa
to solo di abuso d'ufficio e col
pisce direttamente il patrimo
nio delle Imprese coinvolte in 
fatti di corruzione. L'articolo A 
dice infatti, nel caso del reati di 
corruzione che, se un imputa
to ha agito In nome e per con
to di un'Impresa ed e derivata 
da ciò un'alterazione delle or
dinarie condizioni di svolgi
mento dei contratti con la pub

blica amministra eione,'pud es
sere disposto anche il seque
stro dei beni dell'impresa. Co
me dire che se si accerta che 
l'ingegner Enzo Papi è respon
sabile di corruzione e che da 
questo sono derivati benefici 
per la Cogefar-rlat, l'impresa 
di casa Agnelli è tenuta a risar
cire quei 12 miliardi di tangen
te che l'ex amministratore de
legato dell'azienda ha sborsa
to. Finora il principio della re
sponsabilità personale tutela
va le imprese da questi rischi e 
questo aveva favorito molte 
confessioni sportanee. *Un 
decreto di questi, genere - si 
dice nella procura milanese -
pud tappare la bocca a parec
chia gente. GII Imprenditori 
che hanno parlato sperando di 
passare per concussi anziché 
per corruttori adesso ci pense
ranno due volte. Può essere 
anche questo un modo per le
garci le mani,. 

Il decreto quantifica anche il 
tetto sr'tto al quale si può di
sporre Il sequestro: «per un im
porlo pari al vantaggio patri

moniale derivato o che poteva 
derivare dal reato». Un accerta
mento quasi impossibile, ri
chiesto alla giustìzia, ma che 
può rivolgersi come un boo
merang contro gli inquirenti, 
tenuti ad applicare le norme e 
che potrebbero essere accusa
ti di inadempienze. 

Ieri si è svolta anche l'udien
za preliminare per «Lombardia 
Informatica spa>, uno dei capi
toli sui sistemi della corruzione 
aperti dal pm Antonio Di Pietro 
prima dell'avvio dell'inchiesta 
«Mani pulite». Alla sbarra 15 
imputati, tra cui gli ex assessori 
regionali de Francesco Rivolta 
ed Emilio Isacchini e il presi
dente della Spa regionale, 
Giancarlo Albini. Sono tutti rin
viati a giudizio. Il processo ini
zerà il 23 febbraio. 

Infine da Padova la notizia 
che il giudice per te indagini 
preliminari ha revocato l'ordi
ne di custodia cautelare a cari
co dell'imprenditore Salvatore 
Daresti per la parte riguardan
te le tangenti in Veneto. Ligre-
stl resta comunque In carcere 
per l'inchiesta milanese 

Dubbi sulla morte in carcere di Ventrice, aveva iniziato a collaborare 

Suicidio targato 'ndrangheta 
di un prestanome di Mammoliti 
Porse si è ucciso per «consiglio» o ordine della 
'ndrangheta, il colono Francesco Ventrice. Nelle 
scorse settimane era finito in galera per associazio
ne mafiosa, durante la retata contro la mafia dei po
deri capeggiata da don Saro Mammoliti, il potente 
boss play-boy della 'ndrina di Castellace. Ventrice 
che aveva iniziato a collaborare con la giustizia ha 
scritto alla moglie: «Ora potrete stare tranquilli». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 
• i LOCRI. È slato un suicidio 
pilotalo quello di Francesco 
Ventrice, colono di 67 anni, fi
nito in manette per associazio
ne a delinquere di stampo ma
fioso durante il blitz dello scor
so 31 agosto contro la cosca di 
don Saro Mammoliti, il latin lo-
ver della mafia calabrese. Pilo
tato dalla 'ndrangheta, che si 
era inferocita contro di lui do
po aver saputo che l'ex colono 
aveva deciso di collaborare e 
to aveva effettivamente fatto 
coi giudici che indagano attor
no alle indagini su Mammoliti 
e soci, Su questa pista, che sa
rebbe avvalorata da una serie 

di riscontri in mano ai giudici, 
gli investigatori si stanno muo
vendo. 

Una lettera alla moglie, tro
vata accanto al cadavere pen
zolante nella cella del carcere 
di Locri dove l'uomo s'è impic
cato, ed ora sequestrata dalla 
procura distrettuale, spieghe
rebbe i motivi del gesto. Ventri
ce, ad un certo punto, pare ab
bia scrìtto alla moglie perché 
rassicurasse figli e parenti una 
frase che più o meno suona: 
«Ora la famiglia può tornare 
tranquilla». La cella in cui l'uo
mo si trovava assieme ad altri 

due reclusi è a forma di «L». 
Ventrice, rimasto solo su uno 
dei piccoli corridoi, ha avuto il 
tempo per eseguire qdello che 
potrebbe essere stato un ordi
ne di mafia 

D'altro canto, la posizione 
processuale dell'uomo, che 
questa mattina sarebbe dovuto 
comparire davanti al Tribunale 
della Liberta con buone pro
babilità di uscire dalla prigio
ne, era tutto sommato margi
nale. Per questo la procura di
strettuale sta indagando per 
verificare in quale modo l'uo
mo è stato raggiunto in carcere 
da minacce epressioni contro i 
suoi familiari, dure e violente, 
che lo avrebbero terrorizzato 
spingendolo al suicidio. 

Colono povero che per tulta 
la vita sì era affaticato per tirare 
avanti, incensuralo e mai 
chiac 'iteralo, a Ventrice era
no risi itale intestate tre azien
de agricole con un fatturato 
complessivo di sette miliardi 
l'anno. In più, i carabinieri gli 
avevano intercettalo una quin
dicina di conti corrente milio
nari presso le più prestigiose 

banche della provincia di Reg
gio e della Calabria. Per gli in
quirenti, tutta «roba» di don Sa
ro di cui Ventrice era una «testa 
dì legno», un prestanome pro
babilmente ignaro del mecca
nismo violento attraverso cui 
don Saro Mammoliti si impa
droniva dei terreni della Piana 
di Gioia Tauro. 

L'operazione contro la 
'ndrangheta dei poderi era 
scattata il 31 agosto. Secondo 
t'accusa il «re di Castellace*, 
uno dei soprannomi di Mam
moliti aveva costretto alcuni 
proprietari a cedergli i terreni a 
prezzi stracciati. Al capobasto
ne erano finite in mano le mi
gliori terre della Piana di Gioia 
Tauro. Solo un barone, Anto
nio Cordopatri, si era rifiutato 
di cedere, nonostante le Inti
midazioni ed un attentato a 
colpi di pistola. Alla fine i:r, kil
ler aveva ucciso il patirtelo reg
gino mentre usciva dalla pro
pria abitazione. Il killer, prati
camente preso sul latto, è uno 
degli uomini di Mammoliti, ac
cusato di essere mandante 
dell'omicidio. 


